CELEBRAZIONE EUCARISTICA. SCHEDE PER LA ANIMAZIONE
SCHEDA 03: LITURGIA EUCARISTICA
Quando insieme ad altri, ricordiamo un importante avvenimento della nostra storia o un grande personaggio del passato, noi celebriamo quel fatto o quel personaggio. Una celebrazione avviene in un clima di festa, con segni e gesti particolari, con discorsi solenni che esprimono lode e riconoscenza. Prova a pensare alle celebrazioni di festa nazionali, o anche a quelle della tua famiglia in cui ricorrono anniversari particolarmente significativi. I cristiani ricordano gli interventi di Dio lungo la storia per il bene di tutta l’umanità. Di questo essi ringraziano il Signore ed elevano a Lui la loro preghiera.

Gli atteggiamenti fondamentali:

Rendere grazie sull’esempio di Gesù, Avere gli stessi sentimenti di Gesù, Spezzarsi come Lui ha fatto,  Servizio.

Schema sinottico della Liturgia Eucaristica
	parti del rito
	
	Testi del rito
	atteggiamenti
	sottolineature
	Animazioni

	PRESENTA-

ZIONE

 DEI DONI

Vengono preparati i doni che diverranno il Corpo e Sangue di Cristo.


	Processione offertoriale
	
	donare, vivere i sentimenti di Gesu’

Ci sono molti  modi di donare: a volte basta un sorriso, una parola gentile, una lode sincera, un po’ di attenzione, un po’ del nostro tempo.

Il pane e il vino offerti per la celebrazione significano tutta la nostra vita: il nostro lavoro, le nostre pene, le nostre gioie, e tutto ciò che facciamo per amare Dio e amare il prossimo. Un tempo i fedeli, insieme al pane al vino, portavano doni in natura, che poi venivano distribuiti ai sacerdoti e ai poveri. Oggi si fa la questua (raccolta delle offerte) cioè si raccoglie il denaro che è frutto del lavoro: 

serve al sostentamento dei sacerdoti, ad aiutare i poveri, pagare luce e gas, tasse, attività pastorali…..
	Si portano le offerte:

1
anzitutto pane e vino, meglio se preparati dal lavoro dei fedeli stessi

2
altri doni, per i poveri o per le necessità della Chiesa (raccolta delle offerte)

3
l'offerta del pane e del vino richiama l'offerta di sé, delle gioie, speranze, timori, sofferenze, ecc., che ognuno è chiamato a deporre spiritualmente sull'altare. "Cosa presento al Signore in questa Messa?".
	SI PUO’ PREPARARE PRECEDENTEMENTE MEDIANTE UNA ATTIVITA’, LA TOVAGLIA DISEGNATA DAI RAGAZZI

SI PUO’ APPARECCHIARE L’ALTARE ORA, (LEGGIO, FIORI, CANDELE ETC,) TENUTO FINO A QUESTO MOMENTO SPOGLIO

ALCUNI DONI SIMBOLICI OLTRE AL PANE E AL VINO, CHE SIANO “SENTITI” ANCHE COME DIFFICOLTÀ OLTRE CHE GIOIA, DA “OFFRIRE”.

CANTO DI OFFERTORIO


	
	Presentazione del pane e del vino
	C: Benedetto sei tu, Signore, Dio dell'universo: dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo pane. 

A: Benedetto nei secoli il Signore

C: Benedetto sei tu, Signore, Dio dell'universo: dalla tua bontà abbiamo ricevuto questo vino.. 

A: Benedetto nei secoli il Signore.
	
	1 La preghiera che il celebrante recita nel deporre pane e vino sull'altare ringrazia e dà lode a Dio, dal quale riceviamo tutto. 

2 Al vino aggiunge qualche goccia d'acqua, segno "della nostra unione con la vita divina di colui che ha voluto assumere la nostra natura umana".
	IL PANE PUO’ ESSERE FATTO PRECEDENTEMENTE MEDIANTE UNA ATTIVITA’

	
	lavabo
	
	
	Questo rito esprime il desiderio di purificazione interiore del celebrante e di tutti i fedeli presenti: "Lavami da ogni colpa, purificami da ogni pec​cato".
	

	
	Preghiera sulle offerte
	
	
	Dopo l'invito alla preghiera, l'orazione riassume l'offerta dei doni a Dio e chiede che vengano tra​sformati nell'Eucaristia.
	

	PREGHIERA EUCARISTICA

Siamo al momento centrale della Messa. E' una grande preghiera di ringraziamento e santifica​zione. E' pronunciata dal sacerdote, che dice le parole della consacrazione "in persona di Cristo". Tutta l'assemblea si unisce nella lode e nell' offerta del sacrificio ("sacerdozio comune" del cristiano).
N.B.: 
A celebrare la Messa non è il solo sacerdote, ma tutta l'assemblea, presieduta dal sacerdote: "Ti ren​diamo grazie - noi assemblea - perché ci hai ammesso alla tua presenza a compiere il servizio sacerdotale".


	Prefazio
	C. l Signore sia con voi.

A. E con il tuo spirito.

C. In alto i nostri cuori.

A. Sono rivolti al Signore.

C. Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.

A. È cosa buona e giusta.

C. E veramente giusto renderti grazie, Padre misericordioso …
	rendere grazie sull’ esempio di Gesu’

Eucaristia è una parola greca che vuol dire “ringraziamento”. Celebrare la Messa significa ringraziare Dio per tutte le sue meraviglie. Nel prefazio ricordiamo alcune delle ragioni che abbiamo di ringraziare Dio, e l’elenco potrebbe essere assai lungo: perciò i prefazi sono molti numerosi (100)
	Glorifica Dio Padre e lo ringrazia per tutta l'opera della salvezza o per qualche suo aspetto partico​lare, a seconda del momento liturgico.
	

	
	Santo
	A. Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell'universo.

I cieli e la terra sono pieni della tua gloria.

Osanna nell'alto dei cieli.

Benedetto colui che viene nel nome del Signore.

Osanna nell'alto dei cieli
	Santo,Santo, Santo: ripetuto tre volte vuol dire “totalmente perfetto”. Soltanto Dio può meritare questo appellativo, ed egli ci invita a condividere la sua santità, a essere felici con lui.


	Tutta l'assemblea si unisce con questo canto, tratto dalla Bibbia: lodiamo Dio con le parole che lui stesso ci ha donato.
	CANTO DEL SANTO

	
	Invocazione allo Spirito Santo (epiclesi)
	A. Ti preghiamo, Padre onnipotente, manda il tuo Spirito su questo pane e su questo vino, perché il tuo Figlio sia presente in mezzo a noi con il suo corpo + e il suo sangue.
	
	Lo Spirito Santo viene invocato sui doni, perché divengano il Corpo offerto e il Sangue versato di Cristo.Lo Spirito viene invocato anche sui presenti, per​ché nella partecipazione al convito siano anch'essi trasformati nell'unico Corpo di Cristo che è la Chiesa.
	

	
	Racconto istituzione e consacrazione


	La vigilia della sua passione, mentre cenava con loro, prese il pane e rese grazie, lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli, e disse:
Prendete, e mangiatene tutti:questo è il mio Corpo offerto in sacrificio per voi.

Allo stesso modo, prese il calice del vino e rese grazie con la preghiera di benedizione, lo diede ai suoi discepoli, e disse:
Prendete, e bevetene tutti:

questo è il calice del mio Sangue per la nuova ed eterna alleanza, versato per voi e per tutti in remissione dei peccati.

Fate questo in memoria di me.
C. Mistero della fede.


	avere gli stessi sentimenti di Gesu’ – spezzarsi come lui ha fatto- servizio

Siamo al momento culminante della Messa: mediante i gesti e le parole del sacerdote, si rinnova  quello che Gesù ha fatto e detto il giovedì santo: il pane che abbiamo portato diventa veramente il suo corpo, e il vino diventa veramente il suo sangue.

Questa preghiera si chiama “consacrazione”: guardando il pane e il vino che il sacerdote eleva perché tutti li vedano bene, sappiamo che egli ci mostra veramente “Gesù Cristo offerto per noi. E dopo averlo guardato con fede, chiniamo il capo in segno di adorazione.

Corpo e sangue: in apparenza, il pane e il vino continuano a essere quello che erano prima. In realtà, Gesù ha fatto di essi un nutrimento ben più importante: la sua vita donata affinché noi viviamo per lui.
	Si attualizza e si compie il Sacrificio della croce, che Cristo stesso istituì nell'Ultima Cena.

Le parole di Cristo sono pronunciate dal sacer​dote in persona di (= "a nome e con la potenza e l'autorità") Cristo stesso; ciò in forza del mandato che Cristo diede agli apostoli di perpetuare questo mistero d'amore attraverso la celebrazione dell'Eucaristia.
	

	
	Memoria della Pasqua di Cristo (Anamnesi)
	
	
	Vengono ricordati i momenti della Pasqua di Cristo: passione, morte, risurrezione, ascensione al cielo, dono dello Spirito. Essi tutti sono resi attuali nell'Eucaristia.

	

	
	Offerta
	
	
	Qui tutti i presenti son chiamati a offrire sé stessi e tutto ciò che alla presentazione dei doni hanno deposto sull'altare.

	

	
	Intercessioni
	
	
	L'offerta del sacrificio di Cristo è fatta per tutta la Chiesa, in comunione gerarchica con il papa e il proprio vescovo. 
Si prega per tutti i membri della Chiesa, vivi e de​funti.

	

	
	Lode conclusiva (dossologia)
	Per Cristo, con Cristo e in Cristo, a  te, Dio Padre onnipotente, nell'unità dello Spirito Santo, ogni onore e gloria per tutti i secoli dei secoli.

A. Amen.
	Inizia qui una lunga preghiera alla quale tutta l’assemblea si associa aprendo il proprio cuore a sentimenti di gioia e gratitudine
	Esprime la glorificazione di Dio.

1 A tutta l'opera di salvezza, donata da Dio agli uomini, corrisponde qui la glorificazione del Padre per mezzo di Cristo nello Spirito. Il movimento discendente dei doni ritorna a Dio nel movimento ascendente della lode.

2 Si prepara così la glorificazione totale di Dio della fine dei tempi, quando Cristo consegnerà al Padre ogni cosa e Dio sarà "tutto in tutti".

3 L'assemblea risponde con l'acclamazione dell'Amen (grande Amen): attraverso esso esprime la sua partecipazione attiva alla Preghiera Eucaristica.
	


ATTENZIONI TECNICO PASTORALI

Preparazione dell’altare

 I ragazzi possono essere coin​volti anche nella preparazione dell'altare: tovaglia, fiori, libro, in modo da richiamare la tavola pronta per la festa. Questo aiuta a comprendere il significato dei vari elementi che vengono posti sulla mensa.

I doni
I doni portati all'altare siano si​gnificativi: semplici e non esa​gerandone il numero. Inoltre si deve aver cura di valorizzare sem​pre il pane e il vino. TI rischio nelle celebrazioni dei ragazzi è di passare velocemente sul pane e il vino (<<Insieme al pane e al vi​no») per fermarsi di fatto su oggetti legati alla vita e quindi che parlano di noi, ma non essenziali o collegati con la presentazione dei doni per la celebrazione. Il pane e il vino sono i doni fonda​mentali, richiamano i gesti di solidarietà per cui la celebrazione «sconfina», nel senso che continua, nella carità; l'incontro con Dio si prolunga e si conferma nell'aiuto al prossimo. L'amore donato a tutti dall'unico Padre diventa ricchezza da condividere; solo in questo modo produce tutta la sua potenzialità di vita eterna. A mio avviso ha senso portare la patena con il pane, sia quello del​l'assemblea che quello per chi presiede. Ha senso anche consa​crare il pane in ogni celebrazione. Ha un senso di distinzione non motivato portare due contenitori: uno riservato al prete e un altro ai «fedeli»; come pure ha poco senso consacrare di tanto in tanto molte particole piccole, da prendere poi di volta in volta dal ta​bernacolo. Anche per il valore in sé del segno; va bene che non dobbiamo imitare solo la vita quotidiana, ma cosa si potrebbe di​re se chi mi invita a cena prepara il cibo per se stesso e prende dal frigo quello per gli ospiti. Senza assolutizzare il valore dei ri​chiami umani... pur tuttavia il messaggio passa meglio se i ra​gazzi - e non solo - ritrovano dei parallelismi nella vita.

Prefazio:

Almeno in alcune occasioni ragazzi siano attorno all'altare dal prefazio in poi: vedono e seguono bene i gesti, avvertono il valore del momento, si sentono al centro della celebrazione. Usiamo il richiamo «siamo chiamati attorno all'alta​re per far festa, per spezzare il pane...»: è importante che sia vero e attualizzabile, altrimenti sono delle belle parole che rischiano di risultare vuote se danno l'idea che celebrazione sia un «far finta».

L'introduzione al messale La messa dei fanciulli suggerisce la possibilità delle preghiere del ringraziamento inserite nel prefa​zio, dopo l'introduzione del sacerdote, per valorizzare il senso del grazie della preghiera eucaristica. Alle parole «grandi» della litur​gia, che coinvolgono ed esprimono l'unità della Chiesa, aggiun​giamo le nostre parole di grazie, più limitate, ma non meno impor​tanti di fronte a Dio. Queste preghiere -  vanno preparate, tanto dagli adulti quanto dai ra​gazzi. In taluni casi possono essere improvvisate, se si usano for​mule semplici, che favoriscono la riflessione senza complicarsi in tante storie: <<Ti ringraziamo per la tua Parola», «... per l'amicizia che ci doni» , «... per i genitori», «... per le nostre qualità».

Sembra ovvio, e quindi quasi superfluo il suggerimento che, almeno nelle messe con una partecipazione significativa di ragazzi, vanno valorizzate le preghiere eucaristiche dei fanciulli. Il linguaggio più immediato e la possibilità di interventi dell'as​semblea aiuta i ragazzi, e non solo loro, a vivere la preghiera non come «ascoltatori» di quanto dice il prete che presiede. Ribadiamo un concetto già espresso, ma non sempre recepito: u​siamo il temine presiede preferendolo all'altro, forse più ricorren​te: celebra. Infatti è tutta la comunità, anche quella formata dai fan​ciulli e ragazzi, che celebra, con la presidenza del prete. La diver​sità e complementarità dei ruoli non può portare al monopolio.

Padre Nostro
Da tempo il Padre nostro è re​citato accompagnandolo con segni, soprattutto gesti, in cui le mani  hanno un ruolo primario. Stiamo attenti che i gesti non facciano perdere l'attenzione alle pa​role. Si perde molto del valore di questa preghiera quando la preoccupazione maggiore è di coinvolgere progressivamente tutti i ragazzi nel darsi la mano, se non è suggerito prima della recita. È sempre indispensabile dare le indicazioni precise prima di parti​re con le parole <<Padre nostro, che sei.. .», altrimenti si crea solo di​sturbo. I gesti possibili, anche in questo caso, sono diversi: vanno usati senza esagerazione, a rotazione, con misura. Si può valorizza​re il gesto di darsi la mano all'inizio, prima di cominciare a recita​re le parole della preghiera. In altri casi possono essere gesti che cambiano secondo l'andamento della preghiera: da <<Padre no​stro» al «così in terra» si alzano bene in alto le mani, per significa​re che siamo come bambini che, con mani alzate, chiedono di es​sere presi in braccio, in questo caso da Dio. Alle parole «Dacci oggi il nostro pane quotidiano» apriamo e accostiamo le mani per dire che siamo pronti a ricevere il dono: siamo sicuri di otte​nere ciò che chiediamo e ci disponiamo ad accoglierlo. Infine al​le parole «e rimetti a noi i nostri debiti» e fino alla fine della pre​ghiera il gesto suggerito è quello di tenersi per mano. Sottolineiamo che nel perdono ricevuto da Dio e condiviso con i fratelli sperimentiamo il fatto di essere tutti peccatori riconcilia​ti. La preghiera può essere introdotta valorizzando possibili lega​mi con le letture ascoltate poco prima. Sapendo che tutti corria​mo il rischio di dimenticarci il Vangelo ancora prima della fine della celebrazione, risulta positivo e utile richiamarlo anche al Padre nostro. Inoltre aiuta a superare un altro rischio: la ripetizio​ne standard che appiattisce molto il gesto che dovrebbe parlare di festa, di gioia, di sentimenti fondamentali come quelli che un figlio manifesta a chi gli dona la vita.
Lo scambio di un segno di pace
pace come momen​to di tutta la comunità è un gesto abbastanza nuovo nella celebra​zione; purtroppo nella pratica ha perso molto del suo significato vero, perché tante volte è vissuto in maniera banale: si stringono tante mani, senza guardare il volto dell'altra persona e, più che l'augurio liturgico, si dicono frasi che sono più un saluto che un vero scambio della pace, dono di Dio. A volte sembra diventare il momento del «rompete le righe» almeno per i chierichetti che si riversano su tutta l'area del presbiterio per incontrare i colleghi dell'altro lato. Per questo può aver senso invitare i ragazzi, e gli a​dulti, a scambiare il segno di pace solo con due persone e guar​dandosi in volto. Anche nel gesto umano infatti cogliamo facil​mente la differenza tra il fare la pace guardando il volto dell'altro o sfuggendone lo sguardo. Questi particolari dicono se il gesto è vero o falso, frutto della convinzione o della convenienza; se ri​mette a posto le cose e rilancia i legami o lascia tutto come prima. Evidentemente non è detto che si abbia a fianco sempre chi è coinvolto nei nostri litigi: si dà la pace con chi si ha vicino, impe​gnandosi a fare pace con coloro che abbiamo in qualche modo of​feso, anche se non immediatamente presenti. Altra possibilità: il sacerdote dà la pace ad alcuni ragazzi che la <<portano» alle I;>er​sone nel primo posto del banco, o ai genitori, se questi sono tutti presenti, in modo che nessun ragazzo rimanga mortificato. Il gesto va comunque sempre introdotto in maniera seria, possibilmente legandolo alle letture, per richiamare il senso proprio a partire dal messaggio della parola di Dio della domenica.

Agnello di Dio
Per valorizzare tanto il gesto di pace quanto la recita dell'A​gnello di Dio, i due momenti non vanno sovrapposti. Di solito si ten​de a partire con la recita della preghiera prima che tutti abbiano terminato lo scambio di pace, perdendo così due gesti significativi. Difficilmente faremmo il contrario, ovvero invitare al gesto di pace durante la recita dell'Agnello di Dio. Entrambi i momenti hanno va​lore e dignità; abbiano anche sufficiente spazio per essere colti co​me importanti. In alcune comunità si esplicita chi è «l'agnello di Dio», premettendo a questa espressione «Gesù»: «Beati noi che sia​mo invitati alla cena del Signore. Ecco Gesù, l'agnello di Dio...».

ATTENZIONI GENERALI:

· un capo guiderà i ragazzi a comprendere il momento particolare della Messa anche con qualche piccolo gioco che li aiuti a capire meglio il significato degli atteggiamenti interiori che sono alla radice di questa parte della Messa. (vedi gli atteggiamenti fondamentali dei riti di introduzione).

· si spiegano i momenti essenziali di questa parte della liturgia Eucaristica 

· Con gli scout e guide scegliere con quali segni, con quali atteggiamenti e con quali parole far sì che la celebrazione dell’Eucaristia non sia una semplice “Messa”, ma una vera e propria esperienza preparata, vissuta e celebrata con i ragazzi.

